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professioni
Oltre ai pacchetti prevenzione, il welfare di 
Ebipro si è esteso di recente al rimborso delle 
spese mediche. Come accedere.

Valeria Uva —a pag. 8

Welfare
Anche le visite mediche 
e gli esami diagnostici
nelle coperture 
(automatiche) 
per i titolari degli studi 

Chiara Bussi

L
argo ai giuristi d’impresa.
L’esigenza di contenere i
costi (ma non solo) spin-
ge le aziende a ridurre il
budget destinato ai servi-
zi legali esterni e a raffor-

zare le strutture interne. Una sfida
per gli studi legali che prestano la
propria consulenza: per far fronte al
nuovo scenario dovranno giocare la
carta della specializzazione. Lo ri-
vela un’indagine realizzata per Il 
Sole 24 Ore da Mopi, l’associazione
che riunisce gli addetti al marketing
e alla comunicazione degli studi, in
collaborazione con Aigi, che rappre-
senta i giuristi d’impresa. 

Tra le 180 aziende del campione
la tendenza a potenziare i profes-
sionisti del team legale interno
emerge per una su quattro. Restrin-
gendo il focus si scopre che il 61% di
esse ha più di 500 dipendenti, men-
tre solo l’11% delle imprese che han-
no fatto questa scelta ha meno di
100 addetti. Il percorso è cominciato
già lo scorso anno, con una serie di
azioni che vanno tutte in quella di-
rezione. Così quasi la metà del cam-
pione (45%) negli ultimi 12 mesi ha
aumentato l’efficienza interna delle
procedure e il 34% dichiara di aver
già spostato parte del lavoro tradi-
zionalmente svolto dagli studi al te-
am interno. L’obiettivo è risparmia-
re (per il 20%), ma anche gestire
nuove responsabilità all’interno del
dipartimento (25 per cento). 

I risultati dell’indagine pongono
dunque nuove sfide non solo per i
giuristi d’impresa, ma anche per gli
studi legali che prestano la loro con-

sulenza legale e dovranno far fronte
a queste nuove esigenze. A questi
ultimi le aziende chiedono infatti 
uno sforzo aggiuntivo: tanto per ca-
pire il loro business (41%), quanto
per migliorare comunicazione e in-
terazione (35%). Ma soprattutto cer-
cano una maggiore pianificazione
della spesa (50% delle risposte) e
una struttura dei prezzi diversa ri-
spetto alle tariffe orarie. 

Anzi, per più di un’azienda su
quattro il minor costo offerto da un
concorrente è una delle ragioni che
potrebbero spingere a cambiare 
studio. Per poter sostenere i costi,

un’impresa su tre (34%) cerca così di
spuntare sconti. Non si tratta di una
novità del 2019, perché oltre la metà
degli interpellati dichiara di aver già
ricevuto prezzi più calmierati per i
servizi legali affidati a uno studio
esterno. Tra questi, ben un terzo ha
potuto usufruire di un ritocco all’in-
giù delle parcelle tra il 5 e il 10% e il
23% ha potuto spuntare uno sconto
tra il 10 e il 15 per cento.

«L’indagine - sottolinea Gregorio
Consoli, partner responsabile del
dipartimento Banche e Finanza di
Chiomenti - evidenzia due chiare 
indicazioni: il lavoro che va dalle
imprese ai consulenti esterni è prin-
cipalmente legato a operazioni stra-

ordinarie e contenzioso, che più dif-
ficilmente possono essere svolte in-
ternamente». L’altro segmento do-
ve gli studi legali esterni possono
espandersi ulteriormente è la con-
sulenza di alto profilo, «dove la logi-
ca della libera professione e il con-
fronto con realtà diverse - chiarisce
Consoli - possono essere un valore
aggiunto». Allo stesso tempo, le im-
prese chiedono comprensione del
business e specializzazione. «Gli
studi legali - prosegue Consoli - 
hanno un ruolo importante se inve-
stono correttamente le loro risorse.
In quest’ottica, ad esempio, il nostro
studio ha deciso di investire nelle
competenze e nelle specializzazio-
ni. Per dare valore aggiunto, occorre
formare le specializzazioni e mette-
re a disposizione del cliente team
multidisciplinari in cui le diverse
specializzazioni sono poste in modo
coordinato al servizio del cliente».

È proprio la maggiore specializ-
zazione che spinge le aziende a
cambiare lo studio fornitore di ser-
vizi legali. Nell’ultimo anno ha im-
boccato questa strada il 16% del
campione. A pesare sono anche i
maggiori servizi al cliente (435), la
rapidità delle risposte (26%) e la 
maggiore esperienza legale (19 per
cento).

Quest’anno, invece, solo il 16%
del campione intende aumentare il
budget destinato alle spese legali.
La scelta non è strettamente legata
alla dimensione dell’azienda: una
su tre ha tra 200 e 500 dipendenti,
ma sono ben rappresentate anche
quelle con meno di 50 addetti e tra
i 500 e i mille addetti. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Giuristi d’impresa. Indagine Mopi con Aigi per Il Sole 24 Ore:
nel 2019 in un caso su 4 aumenta il ricorso alle strutture interne 

Team legali più forti:
l’azienda cambia rotta
sugli avvocati esterni

Fonte: Indagine Mopi-Aigi su un campione di 180 imprese di varie dimensioni, www.mopi-italia.org

Le tendenze per i giuristi d’impresa e le scelte delle aziende. Risposte in %

Nel 2019 prevedete di aumentare o diminuire 
i professionisti del team legale interno?

Aumentare 26,52%

Diminuire 4,97%

Lasciare invariato 68,51%

Che tipo di lavoro avete af�dato ai consulenti legali esterni?
Risposta chiusa a scelta multipla

Contenzioso 86,13%

Privacy Gdpr 39,42%

Recupero crediti 36,50%

Operazioni straordinarie 35,04%

Proprietà intellettuale 17,52%

Due diligence 16,79%

Preparazione di contratti 13,87%

Altro 5,11%

Lavoro e previdenza 24,09%

Revisione documenti 21,90%

Se avete ricevuto sconti dagli studi legali 
negli ultimi 12 mesi a quanto sono ammontati?

Inferiori al 5% 18,48%

Tra il 5 e il 10% 32,61%

Tra il 10 e il 15% 23,91%

Oltre il 15% 9,78%

Altro 15,22%

Prevedete di aumentare il budget per spese legali 
date in outsourcing nel 2019?

Sì 16,06%

No 26,28%

Budget invariato 57,66%

Come  pensate di diminuire i costi legali? 
Risposta chiusa, scelta singola

Portando in-house parte
del lavoro

56,82%

Negoziando costi inferiori
con i fornitori attuali

34,09%

Altro 9,09%

Che cosa vorreste dagli studi legali che vi seguono?
Risposta chiusa, scelta singola

Migliore previsione dei costi
all’inizio del mandato

50,39%

Maggiori sforzi per capire
il business del cliente 

40,94%

Maggiore comunicazione
e interazione

35,43%

Struttura dei prezzi diversa
rispetto alle tariffe orarie

32,28%

Maggiori sconti 16,54%

Maggiori investimenti nelle
nuove tecnologie

11,81%

Altro 3,94%

Negli ultimi 12 mesi avete fatto

Aumentato l’ef�cienza interna
delle procedure

45,26%

Spostato parte del lavoro
dagli studi al team interno

34,31%

Maggior uso di strumenti
tecnologici/software

33,58%

Utilizzo di temporary 
lawyer 

19,71%

Spostato parte del lavoro
da uno studio a un altro

16,06%

Outsourcing di lavoro
ad altri soggetti

8,03%

Maggiori uso di paralegal
nel dipartimento 

7,30%

I risultati della ricerca

Intervista. Umberto Simonelli (Brembo)

«Modello in house per crescere» 

«Il team legale interno, con
una governance ben defi-
nita, è una leva per la cre-
scita dell’impresa». A par-

lare è Umberto Simonelli, chief legal
& corporate affairs officer - Company
Secretary di Brembo e membro del 
consiglio generale di Aigi, che mette
l’accento sulla necessità di un gioco di
squadra con i consulenti legali ester-
ni. «Con l’intensificarsi delle com-
plessità anche giuridiche che le 
aziende devono affrontare - spiega -
sono sempre più necessariper il lega-
le la conoscenza del business, del 
mercato di riferimento, dei trend ma-
cro-economici e finanziari. In questo
contesto la costruzione giuridica, di
business, di sostenibilità e di analisi
del rischio dobbiamo farla noi all’in-
terno, con l’ausilio di professionisti 
esterni sempre più qualificati e spe-
cializzati nella scomposizione dei
problemi, per identificare soluzioni e
certificare le soluzioni del giurista in-
terno».

Come mai la tendenza a potenzia-

re i team legali interni, anche in se-
guito a maggiori pressioni sul fronte
dei costi, è maggiormente diffusa tra
le imprese di maggiori dimensioni ?
Le imprese con meno di 500 dipen-
denti hanno, solitamente, una pre-
senza di mercato e di prodotto più li-
mitata (tranne numerose eccezioni in
ambito tecnologico) e tendono a fo-
calizzare maggiormente gli investi-
menti sulla crescita di mercato e pro-
dotto che sulla governance e la pre-
venzione del rischio. Ritengo che
questa logica, molto italiana, sia da 
correggere. Uno dei principali pro-
blemi che affliggono le Pmi italiane 
(nell’accesso al mercato finanziario e
al sostegno bancario) è proprio l’as-

senza di governance e di pianificazio-
ne strategica. La creazionedi struttu-
re legali interne, anche semplici, con-
sentirebbe un enorme sviluppo di
questi aspetti. Cito a titolo di esempio
virtuoso le imprese del segmento Eli-
te di Borsa Italiana che, per quotarsi,
devono strutturarsi e spesso creare 
anche la figura del legale interno. 

Quali servizi legali sono più adatti
a tornare “in-house”? E con quali
vantaggi?
Tutti i servizi più legati al business e
al rispetto delle normative regola-
mentari e di tutela delle persone e del
patrimonio: privacy, responsabilità 
amministrativa degli enti, sicurezza
e ambiente, antitrust, negoziazione 
dei contratti, solo per citare alcune. 
Tutto questo in una logica gestionale
e manageriale, per collaborare al me-
glio anche i professionisti esterni.
Con un team integrato tra i giuristi 
d’impresa e gli studi che prestano la
loro consulenza. 

—C.Bu.
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UMBERTO
SIMONELLI
(BREMBO):

«I legali in-house
sono una leva per

la crescita
dell’impresa»

GREGORIO 
CONSOLI

(CHIOMENTI):
«A premiare saranno 

la specializzazione
e l’offerta 

multidisciplinare»

Per ora l’unica certezza è che c’è in ballo la configurazione
delle rappresentanze istituzionali dell’avvocatura: se la re-
gola dell’ineleggibilità ai Consigli degli Ordini dopo due 
mandati consecutivi verrà, infatti, confermata - come stabi-
lito dalla Cassazione e ribadito dal Governo (si veda la sche-
da sotto) - si andrà incontro a un profondo ricambio dei 
“parlamentini” dell’Albo. Con possibili ripercussioni anche
sul Consiglio nazionale forense (Cnf).

Detto questo, per il resto la situazione è fluida, per non
dire caotica: interventi legislativi che si accavallano, Consigli
degli Ordini che hanno riaperto la data delle elezioni e della
presentazione delle candidature, altri che hanno deciso di
andare comunque al voto e mantenere liste in cui compaio-
no candidati che hanno già svolto due mandati (è il caso di
Roma, dove un candidato con più mandati alle spalle è stato
riammesso dal Cnf), Consigli che hanno già votato e ora 
sono “ostaggio” dei ricorsi o, come nel caso di Brescia, atten-
dono il commissario perché si è dimessa la maggioranza dei
nuovi eletti.

Una situazione in cui il decreto legge n.2 di quest’anno
non ha per nulla contribuito a portare ordine con lo sposta-
mento a luglio della data utile per il rinnovo dei Consigli.
E che rischia di ingarbugliarsi ancora di più dopo che il 

Governo ha fatto confluire il testo del Dl n.2
nella legge di conversione del decreto Sempli-
ficazioni. Mossa che potrebbe esser stata esco-
gitata per blindare in qualche modo la norma,
“diluendola” in un testo che contiene anche
altre misure e ha tempi stretti di approvazione
(il Semplificazioni scade il 12 febbraio).

In questo momento a farla da padrone sono
le carte bollate. Tra ricorsi già depositati e an-
nunciati, si profila un contenzioso enorme. Sul
quale, in prima battuta, sarà chiamato a deci-
dere il Cnf. «Ma si arriverà fino alla Cassazio-
ne» sottolinea Luigi Pansini, segretario gene-

rale dell’Associazione nazionale forense che si dice favore-
vole alla sentenza della Suprema corte. «Lo stesso princi-
pio - prosegue Pansini - va applicato al Cnf. Il Governo non
può usare due pesi e due misure».

Anche il Consiglio nazionale forense rischia, infatti, di
dover subire l’impatto della pronuncia della Cassazione.
E se al Cnf fanno notare che le regole di elezione sono diver-
se da quelle dei Consigli degli Ordini, c’è chi replica che 
anche per il Consiglio nazionale vale il vincolo del doppio
mandato e, dunque, la retroattività sancita dalla Suprema
corte coinvolge pure i consiglieri nazionali.

Sarà anche per l’indecifrabilità della situazione che il
ministero della Giustizia non ha ancora proclamato i
nuovi componenti del Cnf, eletti a dicembre. Tra i nuovi
designati ce ne sono alcuni che hanno già ricoperto due
mandati, a cominciare dall’attuale presidente del Consi-
glio nazionale, Andrea Mascherin. E nel caso di procla-
mazione del nuovo Cnf, c’è chi ha già pronto il ricorso.

— Antonello Cherchi

IL  CAO S  EL EZI ONI  

IL RINNOVO DEI CONSIGLI 

Doppio mandato:
Ordini degli avvocati

in balia dei ricorsi

LA TRAMA DELLA VICENDA

La riforma
La legge 247 del 2012 ha riformato la professione 
dell’avvocato, intervenendo anche sull’elezione dei 
Consigli degli Ordini e del Consiglio nazionale forense. 
Tra le regole introdotte, quella dell’impossibilità di 
ricandidarsi dopo due mandati consecutivi.

La modifica
Nel 2017 interviene la legge 113, che rivede , modificando 
la legge 247, alcune disposizioni sull’elezione dei 
Consigli degli Ordini: viene ribadito il vincolo dei due 
mandati consecutivi (esclusi quelli di durata inferiore al 
biennio) e si fissa al 31 dicembre 2018 la loro scadenza. Il 
rinnovo dovrà avvenire con le nuove regole.

La Cassazione
Chiamate in causa dal ricorso di un avvocato, le sezioni 
unite della Suprema corte (sentenza 32781/2018) 
sposano - contrariamente a quanto sostenuto dal 
Consiglio nazionale forense - la tesi del ricorrente: per 
applicare il vincolo del doppio mandato consecutivo si 
devono tenere in considerazione anche gli incarichi 
ricoperti prima della legge 113 del 2017 e della 247 del 2012

Il decreto legge
La sentenza della Cassazione arriva quando le 
operazioni elettorali per il rinnovo dei Consigli degli 
Ordini sono in corso. Con il decreto legge 2 di 
quest’anno il Governo ha prorogato di sei mesi (fino a 
luglio) le operazioni di rinnovo

Il nuovo intervento
Nel decreto legge Semplificazioni viene inserita, tale e 
quale, la norma del l Dl 2, che viene abrogato 

@ Per segnalazioni scrivere a:
professioni@ilsole24ore.com

RINCORRERSI 
DI NORME
Dopo aver varato 
a inizio gennaio 
un Dl ad hoc che 
sposta la data 
delle elezioni, il 
Governo ha fatto 
confluire quella 
misura nel 
decreto 
Semplificazioni


